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La Gazzetta d’Acqui
(GIORNALE SETTIMANALE)

Monitore della Città e del Circondario
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PARTENZE per Alessandria 
ARRIVI da Alessandria 7,54 -

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
5,5 - 8,13 - 14,45 - 19,40 — per Savona 8,3 - 12,46 - 17,24 — per Asti 6,47 - 9,20 - 12,52 - J.5,58 - 20,5 (diretto) — p. Genova 5,55 - 8,24 (diretto) - 14.44 - 19,55» 
12,38- 17,11 - 22,28 — da Savona 8,3 - 14,37 -19,18 — da Asti 8,20 (diretto) - 12,41 - 17,15 (accel.) - 19,35 -22,20 — da Genova 6,28 -11,58 -15,54 (diretto) -19,55 .

L ’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per la distribuzione delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 alle 16 per i vaglia e risparmi. 
L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L ’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giornifeativi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 lj2 e dalle 12 1|2 alle 15, giorni feriali.
L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalie 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

Movimento Elettorale
Il giorno della convocazione dei 

Comizii Elettorali, alm eno al mo­
m ento in cui scriviam o, non è an­
cora stato fissato, si dice però possa 
esserlo pel 21 Marzo.

N è si è ancora m anifestato a- 
pertam ente il m ovim ento eletto­
rale, m algrado le m olte voci che 
corrono. Aspettiam o che g li elet­
tori si affiatino ed i nuovi candi­
dati, scelgano la loro «piattaform a»  
elettorale.

In Acqui nulla di nuovo.
A Nizza all’ on. Cocito si con­

trapporrà l ’armatore avv . G avotti 
nostro concittadino.

A Carpeneto contro 1’ on. B or­
g a t a  si presenta nuovam ente il 
prof. Cereseto.

Altro di nuovo non ha la  cro­
naca elettorale odierna.

IL  V E G L IO N E  A L  D A G N A
— i t — —

Non credo che sia il caso di battere 
la gran cassa perchè il Veglione dell’A- 
eilo non ha bisogno di cartelloni, di 
programmi, o di reclàme; ed io non.lo 
farò, non per iscontentare chi in cuor 
suo nobilmente pensa all’, amore dei 
bambini, ma perchè a me giungono! 
quotidianamente assicurazioni e' pro­
messe di una riescita splendida.'

E splendida sarà certamente, perchè 
anche le fibre del popolo si sono scosse 
come le corde d’un’arpa armoniosa nel 
dolce accordo della beneficenza: e splen­
didissima riescirà perchè senza distia-; 
zione di ceti e di persone, tutti i cit­
tadini vivamente gareggiano, fissi lo 
sguardo all’ideale del più puro, del più 
grande, del più sincero amore del bene!

0 ,  avanti , bambini-ideali, che fra, 
questi  marosi della politica, fra queste1' 
grette  piccinerie della vita quotidiana, e -  
vocate da noi tutti gli sforzi pel comune 
intento di una tranquillità senza rim­
proveri, di una concordia universale 
senza malintesi ; avanti, soldatini del­
l ’avvenire, e fateci in questi giorni di­

m enticare le am arezze di una v ita  do­
lorosa, che per voi sacrifichiam o su ll’al­
tare. della gioia, sp in ti dal più evan­
gelico amore ed augurio  di un mondo 
m igliore!...

Avanti, avanti, nuove falangi dei dì 
che verranno: nàsce nel nostro  intim o 
il desiderio di tu tto  im m olare a  voi, 
perchè un giorno s ia te  m igliori di noi: 
nasce nell’animo dei vostri adoratori la 
speranza che in voi avranno eco i nostri 
sinceri en tusiasm i, perchè la corrispon­
denza di amorosi sensi che in voi si 
trasfonde, possa essere  l’orgoglio e la  
grandezza della p a tr ia  nostra!

Gli auspici so tto  cui si è in iziata  la 
fe s ta  sono o ltre  ogni d ire rass icu ran ti, 
perchè buone m am m ine, d istin te  signore, 
accomunando in gen til pensiero  l ’accordo 
di tu tti i cherubini dell’asilo , lavorano 
assiduam ente per p rep a ra re  bandiere e 
ricam i, un bacio sol sperando , il bacio 
dell’innocenza e dell’am ore !

E l ’a ttra ttiv a  dei prem i non può essere 
p iù  incoraggiante: si h a  per le m adri 
una macchina a  cucire (una lode ai cir­
coli operai, p e r l’u tilità  p ra tic a  ed ori­
ginale del dono); per la  fam iglia un 
taglio  di v es te : p e r  un touriste una 
sterlina: per le signore due splendidi 
vasi!... Ed a ltr i, ed a ltr i ancora si ag ­
giungeranno. Ora, chi vo rrà  ricusare  il 
biglietto  del veglione? Chi si am m an­
te lle rà  nelle pieghe del riserbo  di fronte 
a  bambini im ploranti l ’a iu to  di tu tti  per 
la  loro esistenza? Sinite parvulos ve­
nire ad urie, diceva il Cristo infiammato 
dell’am or più puro per queste nobili 
gemme sboccan ti alle effervescenze della 
vita: e questo sinite ditelo anche voi, 
o cittadini, ogni volta  si suonerà  a lla  
vostra  porta  dai bam bini dell'Asilo: si­
nite, sinite, sia  l ’entusiasm o di tu tti: 
accettateli commossi, baciateli piangendo, 
avvicinate le gote del povero che vi r i ­
chiede, quelle del bambino vostro che 
sorride festan te , e av re te  in quel mo­
mento la  p iù  bella ricom pensa p e r  avere 
vissuto!

Lasciate, che questi bimbi ci facciano 
p iù  buoni: fa te  che tu tt i  dimentichino 
le amarezze del vivere, e fissi nei r i­
flessi* di quei grandi occhioni rispec­
chianti i so rrisi del cielo, e colle d ita  
f ra  i capelli d ’oro ricordan ti i serafini 
di lassù , lasciatevi tra sp o rta re  agli ideali 
p iù  san ti e più elevati che la  n a tu ra  
um ana può aver ered ita to !.....

Se in questo pensiero vi anim ate, voi 
avrete vissuto  in una se ra  un mondo 
di gioia e di sorrisi!

E siccome io so che questo  pensiero 
vi anim a e vi incoraggia, così son certo 
che i 'bim bi dell’Asilo potranno con or­
goglio dire: per noi sabato tutti an­
dranno al Veglione.

Ed il cron ista  rispondendo al loro 
gridio infantile  dice al paese : sabato 
tutti al Bagna p e r i nostri buoni, per 
i nostri cari bimbi. Febo.

Siamo g iun ti al momento culm inante 
in cui im perversa il conflitto arm ato e 
la to rm enta  diplom atica sul decrepito 
impero Ottomano. Invano si sono radu­
nati i sei am basciatori delle grandi po­
tenze per apparecchiare un piano di 
riform e da p roporre concordem ente al 
Sultano. Essi si sono m oltiplicati in 
conferenze in term inabili, discutendo e 
cercando di cavare la  castagna con la 
zam pa del collega e finendo coll’in tricare  
la  m atassa . Del resto  anche il Sultano 
Abdul-Haimid avesse accettato  le riforme 
non le avrebbe potuto  a ttu are , perchè 
sarebbe sorto  l’urto  t r a  sovrano e sud­
diti, urto , che ha causa dalla differenza 
di religione, di razza e di civiltà, urto 
che cominciò dal giorno in cui i turchi 
posero piede in Europa.

Essi erano pòpoli nomadi dell’Asia, 
centrale; man mano penetrarono nell’Asia 
m inore, dove costituirono diverse si­
gnorie. F ra  queste se né elevò una 
in Bitinia, che da uno dei suoi primi 
capi si d istinse col nome di Ottomani. 
Questi sp in ti da fanatism o per la  re li­
gione di M aometto, guidati da capi valo­
rosi e d estri nel 1356 sbarcarono sulle 
coste d’Europa. Successivam ente s ’impa­
dronirono di Adrianopoli, sconfissero il re 
di Ungheria, costrinsero a  pace i Servii 
e la  Bulgaria, invasero la Macedonia, 
l’Albania e la Bosnia. P er m are depre­
davano tu tte  le isole e i lidi del Medi- 
terraneo . 1 cristian i si m ossero per re ­
spingerli; si raccolsero cavalieri di tu tti  
i paesi sotto Sigismondo re  di Ungheria; 
ma non riuscirono n e ll’im presa. Col fa­
vore di questa  v itto ria  e di a ltre  i turchi 
nel 1453, guidati da Maometto II  si 
portarono fino a  Costantinopoli, che p re­

sero e fecero loro capitale. Così, m entre 
finiva l ’ im pero d ’ O riente incom inciava 
quello Ottomano e la  Chiesa di Santa 
Sofia di Costantinopoli cam biavasi in 
una m oschea m ussulm ana.

Benché collegati coi Saraceni furono 
b a ttu ti il 5 ottobre 1571 nella memo­
randa  battag lia  di Lepanto, ove per­
dettero  venticinquem ila uomini e dovet­
tero  lasciare liberi quindicim ila cristian i 
che gemevano condannati al remo sulle 
galee m ussulm ane.

Q uesta sconfìtta ha  fatto  perdere  la 
loro baldanza nelle scorrerie  sul m are 
tu ttav ia  per te r ra  seguitavano ad avere 
estesi dominii ta n to , che a lla  fine del 
secolo decim osesto, comprendevano 40 
g overn i, dei quali 28 in Asia, 4 in 
Africa, 8 in Europa. Nel 1683 posero 
l ’assedio a  Vienna; m a furono respinti. 
Nel 1690 pigliarono Belgrado; m a subito 
dopo perdettero  la  ba ttag lia  di Zenta, 
onde dovettero so ttoscrivere il tra tta to  
di Carlowitz. Di qui incominciò la loro 
decadenza, che fu rapida, come rap ida 
ne fu la sa lita .

La fiacchezza degli ordini in te rn i, 
l’odio dei sudditi cristian i, il discredito 
dell’esercito, congiurarono contro la loro 
dominazione.

Finché il fervore di g u e rra  e di re ­
ligione durò, crebbe la loro potenza; ma 
cessato questo  fervore, corrotti i costumi, 
m igliorati gli ordinam enti civili e m ili­
ta r i delle potenze finitim e, non poterono 
durare . Quando sottom isero le provinole 
d ’Europa non si curarono di confondere 
coi vinti nè la  religione, nè le is titu ­
zioni. Si d iportarono come padroni e 
tra tta ro n o  i sudditi come schiavi. Così 
seguitò a  m antenersi quell’odio, che di 
quando in quando sprig ionavasi colle 
ribellioni, in Macedonia, in Arm enia ed 
a  Candia.

L’impero Ottomano, privo della forza 
della p rim itiva barbarie , inferiore p e r  
civiltà, odiato dai sudditi, non è possi­
bile di m aggiore vita  e se ha  durato  
tan to  lo deve a lla  gelosia delle potenze 
ed agli in trigh i della diplom azia europea.

Da questo um ile lembo di te r ra  mon- 
te rrin a  noi inviam o oggi a lla  nobile 
Grecia il nostro  saluto; essa  ha  lanciato 
il guanto di sfida a lla  barbarie; e p u r ­
ché riesca nella  via in tra p re sa  per l’o­
nore dell’Europa e per il trionfo della 
civiltà, la  diplom azia non si ribellerà, 

-■ speriam o, contro  la riduzione dell’odiato 
im pero della  m ezzaluna.

FAUSTO,


